
 

 

Assemblea dei soci 

21 maggio 2021   

 

VERBALE 

 

L’Assemblea si apre alle ore 18,00 in modalità web 

Sono presenti: Andrea Agapito (WWF), Luca Bisogni (Relab), Silvano Dalpasso, Marco Engel (Inu Lombardia) 
Giovanna Fontana (AAA),  Gioia Gibelli,  Luca Imberti, Sergio Malcevschi, Danilo Auro Mandelli (Vedo Verde, 
L.Ambiente Cremona), Susanna Perlini (Scarponauti) , Sandra Vecchietti (Inu ER), Angioletta Voghera (Inu 
Piemonte). 

 

Vengono nominati a presiedere l’Assemblea Luca Imberti, e a Segretario Gioia Gibelli 

 

Luca Imberti illustra l’o.d.g. che riguarda ill proseguimento e in quali forme delle attività del Manifesto. Con 
gli impegni assunti dall’AdbPo e il consolidarsi di una visione integrata del fiume, la rete del Manifesto può 
da un lato considerare ottemperata la propria missione e decidere il proprio scioglimento, dall’altro decidere 
di darsi obiettivi rinnovati. In tal caso deve ridefinire i propri contorni e nominare nuovi rappresentanti in 
avvicendamento a quelli dimissionari. 

 

Silvano Dalpasso  

Sottolinea i progressi fatti dalla fondazione della rete:  Il Mab Po grande,  il Forum mondiale dell’acqua che 
si terrà anche nel Delta, l’Università della biodiversità, ecc.: altrettanti motivi per continuare. Ritiene che non 
si debba demordere. Il Manifesto ha lasciato tracce e risponde all’auspicio del Presidente del Consiglio , 
quando nel suo discorso alle camere ha parlato di biodiversità che è la caratteristica dell’ambito del Po.   

Siamo promotori di un percorso geografico sostenibile, dice Dalpasso, testimoni di questa proposta: 
modificare il concetto di sviluppo in economia in equilibrio tra uomo e ambiente, che il Manifesto ha un po’ 
nel suo DNA   

 

Andrea Agapito 

il Manifesto potrebbe avere un ruolo importante perché il PNRR contiene una nostra proposta, concordata 
con Autorità di bacino e Aipo che stanzia 360 milioni di euro per riaprire lanche, rami laterali, riforestare, 
abbassare i pennelli.  



 

Abbiamo cercato di sfruttare al massimo questo momento, per interventi che erano già in essere e che non 
sono stati mai portati avanti e altri ne abbiamo aggiunti: riforestazione,  controllo dell’habitat del tratto 
medio padano e in parte anche del delta.  

Sono previsti 37 progetti sul tratto medio padano molto grossi, bisogna coinvolgere le amministrazioni locali. 
Il MAB le tiene unite, soprattutto quelle del tratto centrale, però sicuramente un soggetto come il Manifesto 
potrebbe avere un ruolo:  ha raccolto progetti, chi redigerà i progetti dovrà tenere conto delle realtà locali, 
favorire un processo partecipato nel momento in cui verranno identificati i progetti di azione locale, e 
concretizzare le  aspettative che sono state avanzate. 

Il Manifesto potrebbe avere un ruolo importante anche considerando il ruolo attribuito ai commissari 
straordinari e alle Regioni, che superano AdbPo, mantenendo tuttavia un approccio frazionato al territorio. 
Non abbiamo infatti la capacità di fare interventi che vadano a incidere a vasta scala.  Forse potremmo 
ripensare il Manifesto in questo momento delicato. Avere un soggetto che si è battuto sul Po con una visione 
complessiva può essere un aiuto all’Autorità di bacino  e Aipo. 

 

Luca Bisogni  

Difficile cogliere le sfide evocate da Agapito da parte del Manifesto in quanto tale. 

Difficile includere il Manifesto che non è entrato in questa proposta, nonostante abbia portato un contributo 
con i progetti  .  

Il progetto WWF è un opportunità reale ma il Manifesto non la può cogliere in quanto mancano risorse 
umane, tenuto conto degli impegni di tutti, occorre un apporto di nuove forze, la modalità organizzativa non 
è adeguata. Le singole unità che compongono il Manifesto sono più attrezzate. 

Il Manifesto ha sicuramente prodotto un lascito interessante riconosciuto da tutti. Ha lasciato segni tangibili 
e contribuito a una presa in considerazione del Po nel suo complesso, da parte di entità che fino a questo 
momento non avevano capito bene l’importanza di una impostazione sistemica. Ma in questo momento, non 
saprei oggettivamente come vederlo operativo su un progetto. Non so neppure quanto sia praticabile 
l’ipotesi a suo tempo prospettata di una continuazione a bassa intensità. 

 

Giovanna Fontana 

Come Analisti Ambientali abbiamo fatto un ragionamento interno su queste questioni.  

Condividiamo le perplessità sulle possibilità di essere operativo del Manifesto, senza nulla togliere al fatto 
che i risultati posti in origine sono stati pienamente raggiunti. La rete c’è.  E’ una rete di relazioni che dovrebbe 
stare in piedi da sola e auto mantenersi, perché  con le limitazioni citate è difficile una organizzazione 
operativa. Come AA non ci sentiamo di offrire supporto più di quanto dato finora. Ci piacerebbe però che 
rimanesse viva la rete.   

 

 

 



 

Angioletta Voghera 

Il PNRR è una opportunità, ma vorrei capire se il progetto WWF  in qualche modo entra in sinergia col 
Manifesto. Questo è un tema, perché le possibilità nascono se c’è  un riconoscimento del Manifesto come 
parte attiva in questo processo:  non ne ho informazioni e mi farebbe piacere fosse chiarito. 

 

Andrea Agapito 

Non siamo entrati in sinergia con tanti che avremmo voluto coinvolgere. 

La proposta è stata sviluppata lavorando a Natale: doveva essere pronta entro gennaio con dei numeri e 
doveva essere assolutamente condivisa con AdbPo e Aipo. Deve tornare entro giugno da Bruxelles e vedremo 
che ci dice l’Europa.  

Il progetto è stato molto valorizzato, soprattutto per l’intervento di Autorità di bacino rispetto all’azione sul 
Mab. L’integrazione con un percorso di sostenibilità già avviato dà contenuto all’azione, che riguarda il Mab 
e  anche numerose aree della “rete 2000”. 

Inoltre si innesta su un percorso di  partecipazione coordinato da AdbPo e ciò potrà  garantire il 
coinvolgimento di tutti soggetti interessati da questi interventi.  E’ un piano di area vasta, coerente non solo 
con la direttiva acque e la direttiva alluvioni,  ma è coerente con la visione di ampia scala del Manifesto. 

 

Silvano Dalpasso 

Noi a mio parere dovremmo essere come “aquile strillanti”  in un campo di silenzio.   

Ho rivolto anche riferendola al Manifesto, una proposta di raggruppamento all’interno di un unico 
programma a tre comuni del Delta che possono essere anche simbolo di una collaborazione.  

Due di questi sono stati nella storia promotori per definire il taglio di Porto Viro. E’ un discorso di carattere 
epocale e rappresentativo di una cultura plurisecolare. Accomunarli in questo tentativo costruttivo ha avuto 
un successo strepitoso. Abbiamo il dovere di fare  presente che c’è qualcuno che si interessa al Po anche 
controcorrente rispetto a chi pensa soltanto al quanto invece del come. 

 

Luca Imberti 

Dobbiamo concentrarci sul nostro ruolo. I progetti nati dal Manifesto sono tutti progetti utili, ma è risultato 
più efficace lavorare per ambiti, per gruppi, per coalizioni su obiettivi  specifici. Sono le singole entità che 
sono riuscite in questo. Il Manifesto ha fatto ciò che si era prefissato, ma oggi è difficile pensarlo in forme 
nuove. Vorrei riportare all’ordine del giorno: l’organizzazione e il proseguimento se ci sono candidature. 
L’alternativa allo scioglimento è possibile: rimane il sito,  si elegge qui oggi un rappresentante e si continua a 
bassa intensità.  In ogni caso la rete che abbiamo costituito è patrimonio di tutti . 

 

 



 

Auro Daniro Mandelli   

Rappresento un circolo che ha avuto anche un certo ruolo sulle questioni del Po. 

C’è bisogno di avere voce critica e quindi a me piacerebbe che il Manifesto andasse avanti proprio come 
luogo dove si può discutere dei problemi, per cercare di mettere in evidenza anche le contraddizioni. 

 

Susanna Perlini 

Sono in rappresentanza di un’associazione, gli Scarponauti che organizza uscite, escursioni e anche viaggi di 
qualche giorno.  Domani per esempio accompagno una biciclettata di 20 persone da UNESCO a UNESCO.  Mi  
interessa molto l’attività che sta facendo il Manifesto. Sono entrata tardi e quindi non ho potuto portare 
alcun contributo e penso che nonostante tutte le difficoltà che ho sentito raccontare valga la pena mantenere 
in attività questa organizzazione qualificata.  Ha fatto tanto per un’attenzione pubblica anche a livello politico 
sul patrimonio naturale del Po, che è lontano dalle persone e dal turismo. Ed è lontano forse anche per la 
morfologia che ha: non si vede, non è un fiume visibile, non è un fiume fruibile: questo non lo aiuta.  

Per quanto possibile posso dedicare un po’ del mio tempo, se può essere utile. 

 

Marco Engel  

Siamo coscienti dell’importanza di un luogo collettivo di informazione sui nodi della rete, anche in vista del 
PNRR con inattese disponibilità economiche, occasione per realizzare cose utili e, d’altra parte, che è 
necessaria una sollecitazione delle amministrazioni e delle comunità locali . 

Il Po è presenza sconosciuta e a volte anche indesiderata, un altro mondo.  Ricostruire un rapporto con il 
fiume è compito che le associazioni ambientaliste e culturali dovrebbero assumersi. Quando si fece la raccolta 
di proposte questo era il senso. 

Il problema è, però, che non riusciamo a superare la forma del coordinamento e i coordinamenti sono 
necessariamente temporanei. 

Qual è la prospettiva? Tirare avanti un anno? 

Per fare un salto ci vuole un organismo che tiene in mano per un tempo medio lungo le diverse associazioni 
e fa attività di segreteria info e elaborazione (AdbPo). Noi, di necessità siamo transeunti. Bisogna aprire un 
confronto con AdbPo perché una istituzione pubblica abbia questo compito.  

 

Claudia Sorlini 

Riassume le considerazioni del Touring Club Italiano. È difficile tenere in piedi il Manifesto, anche se ha 
sollecitato risveglio di interesse sulle problematiche del Po.  TCI ha verificato con una indagine l’interesse 
degli iscritti sul Po con ben 2000 risposte  dei soci. 

Entro il contenitore che è stato il Manifesto si possono creare alleanze e svolgere iniziative: quindi credo che 
la rete si possa sciogliere e ricomporre a seconda delle opportunità. Sottolineo che scioglimento non significa 
abbandono all’intervento, ma costruire con strumenti diversi. 



 

 

Gioia Gibelli 

Raggiunti gli obiettivi,  dichiarare che l’esperienza è finita,  è onestà intellettuale. 

Far continuare  il Manifesto formalmente può essere anche nocivo. Ciò che è inutile, può essere dannoso.  

La situazione attuale non è più adatta alla rete. Il tema è che la rete è nata con finalità  culturali e ha 
funzionato benissimo per comunicare determinate idee e obiettivi,  e farli arrivare a destino. 

La forma data alla rete per quegli obiettivi non è più adatta alle necessità odierne che richiedono ruoli, 
persone, risorse e una struttura che non abbiamo.  

 

Sergio Malcevschi  

Ci sono azioni in corso che continuano  (sul Delta, delTCI, i Paesaggi del cibo, etc.) e c’è un punto fermo: le  
dimissioni dei portavoce. Le relazioni, la rete rimangono comunque. 

Potrebbe essere compatibile un appuntamento annuo, per scambiare esperienze e informazioni. 

 

Votazioni  

Il presidente chiede in primo luogo se ci sono candidati a rappresentare il Manifesto.  

Non si avanzano candidature 

In secondo luogo e di conseguenza mette ai voti la delibera di scioglimento del Manifesto in quanto 
associazione di fatto.  

L’assemblea approva con un voto contrario.  

 

L’ assemblea dà ai rappresentanti dimissionari un mandato a termine, limitato al passaggio di testimone, ai 
sottoscrittori e alla Autorità di bacino,  per raccogliere il lascito e per future iniziative, e per stilare un 
comunicato eventualmente congiunto con AdbPo. 

 

L’assemblea si chiude alle ore 20.00 

 

Gioia Gibelli 

 

 


